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NOTA INTRODUTTIVA AI PROGETTI
DELL’ISTITUTO EUROPEOQO DI DESIGN

I progeiti presentati in questa mostra sono stati elaborati nel primo
semestre 1989 dagli allievi del secondo anno del Dipartimento di
Architettura di Interni, coordinato dal Prof. Arch. Francesco Moschini,
nell’ambito del corso di Materiali e Tecniche per il Design.

Il compito di individuare possibili campi di applicazione della Pietra
del Poggio alla produzione industriale di arredo, assegnatoci dalla
Biennale, si & rivelato particolarmente impegnativo gia ad una prima
disamina del panorama offerto in letteratura: se & evidente il limite
imposto dalle carenze tecnologiche del settore produttivo, occorre
rilevare come la proposta di modelli appaia in ogni caso restia a
forzarlo, coagulata, rappresa alle virti della mano ovvero alle esatte
economie del macchinario elementare.

La nostra esperienza didattica, per un evidente carattere di sperimen-
tazione, ha cercato-ma qui e 1i alcune tentazioni sono riaffiorate-di
evitare il decorativismo corrente come di superare certe secche com-
posizioni per lastre e blocchi squadrati che pure, al volgere degli anni
"70 avevano trovato in Memphis interpretazioni rigorose e talora
inedite e suggestive.

Per questo complesso di motivazioni, tentando un pieno recupero delle
valenze plastiche del materiale, si e scelto di sottolineare gli aspetti
dinamici in luogo della tradizionale staticita, gli equilibri labili invece
che il trilito, si & privilegiata la giustapposizione inedita ai materiali
naturali ovvero 1’accostamento a quanto di pill smaccatamente moder-
no, lucido, inevitabilmente artificiale.

Cosi ad esempio I’oggetto della Orsini, quasi un residuo di macchina-
rio agricolo, pratica con discrezione 1'intento della pietra: da quei
pattini scaturisce una sottolineatura ambigua, che caratterizza certo le
condizioni di equilibrio e di funzione, pure rimanda, nell’immagine,
ad altre intriganti meccaniche di slitte ed idroplani.

Alle mietiture, ai terrgni costipati dei giardini, ammicca la panca di
Carolina Caputi, con i dischi di pietra che, in lento rotolamento,
tendono liste di cuoio intrecciate a formare seduta e schienale.
L’evento dinamico - traslazione, oscillazione - percorre anche il
dondolo della Nacamulli: Sisifo ruota i massi ovali, incapace di
determinarsi ad arrestare la sua fatica sedendosi sdraiandosi o lascian-
dosi cullare.

Il tavolo da soggiorno di Alexandra Gallo rinuncia all’apparenza della
sua stabilita e nei progetti di Riganello e Zollino vengono via via a
cedere altri topo che legano la tettonica all'immagine consolidata negli
arredi in pietra.

Di pili, abbiamoritenuto che I’inserimento della pietra sulla scena delle
liturgiche iterazioni di vita quotidiana potesse evitare compiaciuti

riferimenti ai monumentali, e che sia altresi possibile informare la
concezione e la progettazione di elementi di arredo in materiale
lapideo in analogia alle caratteristiche di leggerezza, trasformabilita,
minimo ingombro visivo tipiche del mobile moderno.

La sedia di Corinne Tambolini applica coerentemente un intento di
totale sdrammatizzazione, coniugando sottili liste di marmo al tubo
zincato per la struttura, allineando sferette in gomma variegata come
pallottolieri, come fili di perle, per 1a seduta e lo schienale; nella sedia
della Ardovini, pure in tubo mobilio zincato, I'uso minimale della
pietra forma inserti preziosi sullo scheletro di linee essenziali, riuscen-
do a sostenere lo slancio del mobile. Nella scaffalatura flessibile della
Chroschicki la pietra ancora la lamiera forata al suolo; nella libreria
ad assetto variabile di Venuto funge da contrappeso in un gioco
meccanico che allude all’attrezzistica da palestra: le stream- lines dei
basamenti nelle sedute ad assetto variabile di Mattiace e della Borelli
anticipano e sottolineano i movimenti dello schienale regolabile.

Fin qui, un resoconto incompleto e qualche chiave di lettura per una
esperienza didattica lungi dalla conclusione ma gia ora in attesa di
verifica, e che in occasione della mostra si offre ad una prima,
importante disamina critica.

Introductory note to European Design Institute projects

The projects presented in this exhibition were done by second year
students in the first term of 1989 in the Department of Interior Design
under Professor of Architecture Francesco Moschini, as part of the
Design Course in Materials and Techniques.

The task assigned by the Biennale-to discover ways in which Poggio
stone could be applied to the production of manufactured furniture-
was a difficult one. An initial examination of the literature on this
subject demonstrated the technological limitations of the production
sector: the models proved to be "unwilling" to be forced or coagulated
by the hand, or, rather, by the exact economy of the elementary
machinery.

Our didactic experience, due to its clearly experimental nature, has
tried-but here and there certain temptations have risen to the surfa-
ce-to avoid current decorative arts, and go beyond certain dry com-
positions for slabs and square blocks, despite their rigorous and
evocative interpretations at Memphis throughout the ' 70s.

For these reasons, in order to to try to achieve a full recuperation of
the plastic characteristics of this stone, we have decided to concentrate
on its dynamic aspects rather than the traditional static ones, and on
its transient equilibrium, rather than that of its trilith. This means
highlighting the juxtaposition of the natural material or rather, the
bringing together of its inherent characteristics, with modern, lucid
and inevitably artificial results.

Orsini’s work, for example, which is almost a residue of a piece of
agricultural machinery, successfully follows the stone's "intention".
These blocks emit an ambiguous emphasis which characterises the
conditions of equilibrium and function, as well as bringing to mind
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other intriguing machinery reminiscent of sledges and hydroplanes.
Carolina Caputti's bench stands out at harvest time amid the land
crammed with gardens, with its slowly-revolving stone discs which
stretch strips of intertwined leather, creating its seat and back.
Nacamulli's swing also incorporates dynamism-translation,
oscillation. Sisyphus pushes oval boulders, incapable of determining
to end his exhaustion by sitting down, lying down, or letting himself
be rocked.

Alexandra Gallo's sitting-room table reliquishes the appearance of
its stability, and in Riganello and Zollino' s works, other "topoi"-which
connect the tectonic of the image consolidated in stone furniture-gra-
dually disappear.

We have moreover maintained that the insertion of stone into the
liturgic repitition of daily life can avoid references to "monumentalia”,
and that it is equally possible to conceive of stone furniture analogous
to the characteristics of lightness, transformability and minimal visual
clumsiness which are typical of modern furniture.

Corinne Tambolini's chair coherently applies an intention of total
non-dramatization: it links thin strips of marble to zinc- coated tubes
to create the structure, and lines up little balls of variegated rubber,
like abacus beads or strings of pearls, to crate the seat and back of
the chair.

In Ardovini’s chair, which is also made of zinc-coated tubes, the
minimal use of stone produces a precious inlay of essential lines on
theframe, following the piece of furniture's "energy".In Chroschicki's
shelf-unit, the stone still has a perforated sheet at its base. Venuto's
bookcase involves a variant system which acts as a counter-weight in
a mechanical structure which resembles gymnasium apparatus. The
streamlines of the seats of Mattiace and Borelli's variant chairs
anticipate and emphasize the movement of the adjustable back.

This represents, up to now, an incomplete resumé and a few clues to
a didactic experience still nowhere near finished, but which is now
ready for appraisal-and this exhibition offers just that chance.
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Patricia Nussle

STUDID D! UNA PANCHINA CON SOSTEGNI IN PIETRA
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